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Dolce  nel  crepuscolo  estremo  la  visione  del  primo  albor 
mattutino  ridente  ;  dolce  nel  tardo  autunno,  quando  le  foglie 
cadono  e  la  bruma  triste  si  annunzia,  o  nell'estate  ancora  troppo 
afoso  di  caldo  e  di  tedio,  rifiorire  nell'anima  l'aprii  novo  augu- 
rale o  gli  aulenti  effluvii  di  maggio  !  Così  se  incomincia  a  briz- 
zolare  intorno  al  viso,  e  la  maturità  gagliarda  sente  già  come 
un  dolorante  presagio  della  vecchiezza  che  viene,  il  ricordo 
della  giovinezza  che  sorride  e  gioconda  è  come  un  ritorno  di 
primavera  dinanzi  al  verno,  un  ritorno  di  aurora  dinanzi  al  tra- 
monto. Fresco  ritorno  di  primavera,  brezza  di  luce  nuova,  care 
memorie  dei  miei  begli  anni  rìedono  a  me  nel  nome  di  Ercole 
Ricotti,  che  mi  richiama  al  tempo  quando  apprendeva  da'  suoi 
libri  P  amore  a  questi  studi  di  storia  a  cui  ho  dato  la  vita,  e 
che  mi  hanno  dato  il  conforto  di  sé  e  di  lor  gloria  ;  quando, 
nella  scuola  ginnasiale,  m'insegnava  la  matematica  —  senza  ren- 
dermela uggiosa  —  Mauro  Ricotti,  nipote  di  Ercole,  e  compagno 
dilettissimo  m'eri  tu,  Carlo,  figlio  di  Mauro,  cui  saluto  con  tutto 
lo  slancio  della  fida  amicizia  di  tanti  anni  vissuti  insieme  di 
speranze  e  d' idealità. 

Io  ringrazio  il  Comitato  vogherese  che  mi  ha  chiamato  oggi 
a  dire  a  voi  della  più  alta,  della  più  pura  gloria  di  questa  città. 
Altri  forse  potrebbe  discorrere  di  lui  con  più  ornata  parola  ; 
niuno  certo  con  sentimento    più   sincero  e  più  fervido.  Io  non 
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venni  a  Voghera  mai  prima  dei  giorni  in  cui  si  apparecchiava 
il  Congresso  di  Tortona,  volgente  il  1904;  non  vidi  che  una 
volta  Ercole  Ricotti,  come  non  vidi  che  una  volta  Luigi  To- 
maso Belgrano  ;  ma  di  temperie  vostra  visse  la  mia  giovinezza, 
ma  quei  due  buoni  e  valenti  (ch'erano  amici,  come  sono  sempre 
amici  i  buoni  e  valenti  che  non  sanno  1'  invidia)  mi  furono 
maestri  colle  loro  opere,  specchio  della  loro  virtù  ;  ed  io  che 
ho  F  onore  di  tenere  la  cattedra  dell'  uno  neh'  Università  di 
Genova,  oggi  ricevo  da  voi,  commosso,  il  vanto  di  commemorar 
1'  altro.  Ringrazio  da  questo  ultimo  lembo  della  Liguria  medi- 
terranea donde  esulta,  come  dalla  Liguria  del  mare,  la  tradizione 
di  nostra  gente  :  qui  donde  irruppe  oltre  il  confine  estremo  del 
Piemonte,  allibrata  nella  fucina  dei  secoli,  l'energia  fatale  della 
storia  subalpina  alla  redenzione  d'Italia,  o  Vogherese,  sentinella 
avanzata  della  redenzione  d' Italia. 


* 


Grande  gloria  ha  Voghera.  Ercole  Ricotti  nella  Storia  delle 
compagnie  di  ventura  insegnava  quali  milizie  avevano  perduto 
l'indipendenza  e  la  libertà  della  patria,  quali  bisognavano  a 
ridargliela  ;  nella  Storia  della  monarchia  piemontese  ricercava 
le  ragioni  per  cui  dal  Piemonte  e  da  Savoia  doveva  uscire  la 
riscossa  :  sui  campi  del  Vogherese,  a  Montebello,  a  Casteggio, 
incontro  alla  ferocia  austriaca,  squillavano  le  prime  fanfare  della 
vittoria  nazionale.  La  terra  che  dava  il  grande  storico  del  pas- 
sato apprestava  alle  generazioni  future  materia  di  nuova  storia 
ed  epopea. 

Gli  uomini  nel  loro  secolo,  nell'età  loro  :  nell'ampio  quadro 
dell'  Umanità  grandeggiano  al  primo  piano  prospettico  le  figure 
che  hanno  acconcio  lo  sfondo.  Ercole  Ricotti  non  fu  per  la  ri- 
nascita d'Italia  milite  cruento:  vestì  l'assisa  del  soldato,  del- 
l' ufficiale  piemontese,  e  nello  scorcio  della  campagna  del  '48 
fu  anche  fatto  prigioniero,  mentre,  come  negli  studi,  come  in 
tutta  la  vita,  teneva  la  via  diritta,  rifuggendo  dalle  traverse  ;  ma 
non  di  più.  Non  cospirò  nelle  congreghe  segrete  ;  non  intessè 
canti  di  nuovo   Tirteo.    Eppure  V  opera  tutta  di  Lui  è  insepa- 
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rabile  dall'epoca  del  Risorgimento  d'Italia;  scaturisce  da  essa 
come  una  fonte  zampilla  dai  macigni  delle  Alpi  ;  è  1'  espres- 
sione, l'esponente  —  per  usare  un  linguaggio  che  gli  era  caro  — 
di  una  situazione  necessaria.  Egli  non  cercava  che  la  verità,  e 
la  verità  irraggia  dalle  sue  pagine,  Iddia  immacolata,  col  suo 
tesoro  inesauribile  di  educazione,  di  ammaestramenti,  di  ammo- 
nizioni ;  la  verità,  fiaccola  eterna  onde  nasce  la  vita.  Nessuno 
tra  gli  storici  italiani  dell'  età  sua  fu  meno  retore  di  Lui  ;  nes- 
suno, pur  nella  severità  dell'indagine,  nella  sobrietà  della  forma, 
riflette  meglio  quei  tempi. 

Tempra  in  perfetta  antitesi  con  quella  di  Cesare  Balbo 
—  a  cui  pure  dovette  la  cattedra  e  di  cui  scrisse  la  vita  — 
ebbe  comune  con  lui  la  concezione  d^lla  storia  dei  primi  se- 
coli del  Medio  Evo  italico,  e  vide,  ben  prima  della  recentissima 
reazione  alle  dottrine  teutoniche,  la  perduranza  feconda  dell' 
azione  tradizionale  di  Roma.  Era  l' affermazione  ribelle  della 
coscienza  latina  che  nel  campo  incorruttibile  della  storia  accom- 
pagnava la  ribellione  politica  d'Italia  contro  l'asservimento  stra- 
niero ;  era  l' impulso  irresistibile  della  nostra  forza  avita,  di 
quella  forza  che  il  Ricotti  stesso,  negli  ultimi  suoi  anni,  con- 
staterà nel  rigore  dei  documenti,  quando  nel  1880  gli  accadrà 
di  trarre  dai  Diari  —  ancora  inediti  allora  —  del  Sanuto  la 
prima  sommossa  di  popolo  al  grido  «  Italia  !  Italia  !  »  in  Torino, 
contro  Spagna,  nel  1525. 


Poiché  di  ricordi  si  allieta  1'  animo,  e  quanto  è  neh'  animo 
o  sgorga  da  esso,  come  più  vero,  è  più  bello  altrui,  o  meno 
uggioso,  lasciate  che  in  questo  serto  fulgido  di  candore  e  di 
affetto,  fragrante  di  emozione  e  di  riconoscenza,  che  tutti  noi 
insieme  foggiamo  intorno  al  nome  di  Lui,  dinanzi  alla  casa  dove 
Egli  nacque,  lasciate  che  io  intessa  qualche  fiore  di  personali 
memorie.  Già  ve  1'  ho  detto  :  non  memorie  dell'  uomo  ;  sì  del- 
l'opera sua.  Passano  gli  uomini,  passano  gli  anni  :  restano,  fulcro 
della  vita  nei  secoli,  le  opere  egregie  a  cui  è  legata  la  fama  di 
chi  ha  dato  alla  patria  il  meglio  di  sé  nell'azione  o  negli  scritti. 


Quando  tu,  Carlo  Ricotti,  mi  hai  dato  a  leggere  il  libro  di 
tuo  zio  che  tante  volte  aveva  cercato  invano,  quel  libro  Dal 
basso  Impero  ai  Comuni,  che  «  fu  tante  volte  saccheggiato  senza 
pietà  a  voce  ed  in  istampa  »,  come  notò  Ercole  nei  suoi  Ricordi, 
lo  divorai  pi ìi  che  non  l'abbia  letto,  e  nella  lucidità  meravigliosa 
dell'ordine  e  della  esposizione  potei  abbracciare  —  giovinetto 
di  quindici  anni  —  tutta  la  vastità  della  sintesi  che  si  presen- 
tava dinanzi  nella  veste  semplice  e  modesta  di  analisi.  L' im- 
pressione che  n'  ebbi  fu  incancellabile  ;  né  si  riflesse  sopra  i 
miei  studi  soltanto  :  restituito  il  libro,  per  venticinqne  anni  della 
mia  vita  più  non  lo  riebbi  materialmente,  e  l'aveva  sempre  di- 
nanzi al  pensiero  ;  e  quando,  non  è  gran  tempo,  ne  ritrovai  al- 
cune copie  in  un  fondo  librario,  non  solamente  lo  acquistai 
coli'  entusiasmo  con  cui  si  ricupera  la  più  cara  cosa  perduta, 
ma  ai  miei  giovani  amici  consigliai  di  comperare  le  altre  due 
o  tre  copie.  E,  seguito  il  mio  consiglio,  n'  ebbero  frutto  anche 
oggi,  dopo  tanti  nuovi  lavori  italiani  e  stranieri.  Ma  era  appunto 
quel  libro  precursore  a  cui  accennava  poco  fa  ;  quel  libro,  scritto 
da  Ercole  Ricotti  prima  dell'  intedeschimento  degli  studi  storici, 
che  oggi,  nel  rifiorire  della  cultura  storica  nazionale,  appare  an- 
cora ricco  di  divinazioni  preziose.  Ma  quell'opera  che  usciva 
dalla  mente  di  lui  senza  alcuna  mira  all'ora  fuggente,  era  un'  eco 
inconscia  in  chi  cercava  soltanto  il  vero  serenamente,  ma  ga- 
gliardamente, dell'  ineluttabile  efficacia  dei  tempi,  o  bei  giorni 
della  primavera  d' Italia  cosi  fecondi  d'  ogni  virtù. 


* 


Ercole  Ricotti  non  si  propose  mai  alcuna  «tesi  »,  come  tor- 
nano a  fare,  dopo  i  retori  d'  altra  età,  i  novissimi  superuomini 
degli  studi  storici  ;  non  sacrificò  mai  alle  miserie  del  giorno, 
non  merco  la  vanità  di  un  plauso  di  corti  o  di  folle  ;  ma  sentì 
sempre  la  dignità  della  storia  ed  il  suo  fine  di  educazione  ci- 
vile. Di  qui  la  scelta  degli  argomenti  dei  suoi  libri  e  dei  suoi 
corsi  di  lezioni  :  quelli  rampollanti  da  questi,  non  mai  appiop- 
pate agli  scolari  indagini  troppo  sottili  e  inadatte  di  scienza 
pura.  Questo  sentimento  profondo  e  preciso   del  fine  supremo 
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edgli  studi  storici  Egli  ebbe  sempre  :  o  publicasse  nel  Liber 
iurium  i  documenti  dell'  antica  grandezza  di  Genova,  esempio 
nella  navigazione  e  nei  commerci  alla  nuova  Italia  cinta  di  tanto 
mare  ahi  !  non  più  «  nostro  »  ;  o  raccontasse  con  signorile 
misura  della  Monarchia  piemontese  dalla  rovina  di  Carlo  NI 
alla  ristorazione  di  Emanuele  Filiberto,  agli  ardimenti  di  Carlo 
Emanuele  I,  alle  altre  prove  dolorose  della  Reggenza  di  Maria 
Cristina  ;  o  tracciasse  infine  —  maestrevolmente  per  gli  anni  in 
cui  parlava  e  scriveva  —  le  linee  della  Costituzione  inglese  e 
della  Rivoluzione  protestante,  i  prodromi  e  gli  antefatti,  le  origini 
prossime  e  remote,  della  Rivoluzione  di  Francia.  Qui  rifulge  la 
mente,  qui  P  animo  del  Ricotti. 


* 
*    * 


Or  dovrei  dire  della  sua  vita  :  che  nacque  lì  il  10  ottobre 
del  1816;  che  morì  in  Torino  —  è  compiuto  un  quarto  di  se- 
colo —  il  24  febbraio  1883.  Molti  uffici  ebbe,  civili  e  scientifici  : 
Deputato  al  Parlamento  nella  prima  e  nella  terza  Camera  su- 
balpina, Senatore  del  Regno  d' Italia,  professore  e  rettore  del- 
l'Università torinese,  Presidente  della  R.  Accademia  delle  scienze 
e  di  altri  istituti  allora  fiorenti.  Ma  a  che  prò'  ridir  male  quello 
che  ha  detto  così  bene  Egli  stesso  ?  La  vita  di  Ercole  Ricotti, 
P  animo  suo  squisito  di  gentilezza  e  fiero  anche  di  sdegno,  è 
ritratto  nei  suoi  Ricordi;  e  meglio  si  vedrebbe  e  si  apprezze- 
rebbe tutta  P  altera  sincerità  di  Lui,  se  una  mano  sapientemente 
norcina  non  avesse  forse  talvolta  accomodato  al  proprio  l'altrui 
pensiero. 

Due  episodi  io  non  voglio  tacere,  perchè  di  profondo  si- 
gnificato, di  alta  espressione  civile. 

Nel  proclama  regio  dell' 8  febbraio   1848    che   annunziava 

10  Statuto  si  prometteva  una  legge  elettorale  sulla  base  della 
proprietà  fondiaria,  nonostanti  le  osservazioni  già  fatte  in  merito 
nei  Consigli  della  Corona    dal    conte   Gallina  e  da  altri    forse. 

11  Ricotti  rilevò  subito  P  errore  di  escludere  dal  diritto  all'  elet- 
torato la  ricchezza  industriale  e  commerciale,  e.  sopratutto,  l'in- 
telligenza ;  spiegò  con  un    vibrato    opuscolo  il  suo  concetto,  e 
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chiamato  a  far  parte  della  Commissione  preparatrice  della  legge, 
con  stringenti  argomentazioni  lo  fece  prevalere. 

L'  altra  circostanza  che  vuol  essere  rilevata  fu  quando  il 
Ricotti  —  che  pure  non  era  avverso  a  Firenze  —  insorse  fie- 
ramente in  Senato  contro  la  vergogna  della  «  convenzione  di 
settembre  »  e  l'infamia  dei  massacri  di  Torino  che  voleva  Roma, 
Roma  madre,  non  la  rinunzia  ai  Colli  eterni.  Aspri  accenti  di 
sdegno  gli  uscirono  allora  di  bocca,  e  non  erano,  no  !  miseri 
sfoghi  di  volgare  campanilismo,  come  piacque  e  piace  troppo 
spesso  insultare  al  Piemonte  quando  il  Piemonte  si  leva  contro 
le  turpitudini  o  la  viltà  ;  non  erano  rancori  d' interessi  offesi, 
no  !  Alla  voce  di  Ercole  Ricotti  in  Parlamento  faceva  eco  fuori 
di  esso  la  stigmate  rovente  del  verso  di  Enotrio,  la  parola  —  alata 
oltre  P  ora  —  di  Giosuè  Carducci. 


Non  a  caso  ho  asssociato  in  principio  del  mio  discorso  i 
due  nomi  di  Ercole  Ricotti  e  di  Luigi  Tomaso  Belgrano.  Tra 
i  costruttori  di  magnifiche  teorie  sull'arena,  e  i  grattacarte  dalle 
molte  schede  e  dalle  corte  vedute  che  cercano  il  documento  o 
preparano  il  testo  critico  come  scopo  a  se  stesso,  ond'è  infe- 
stato oggi  il  terreno  di  questi  studi,  rappresentano  essi,  il  Ri- 
cotti e  il  Belgrano,  congiuntamente,  P  indirizzo  sicuro  e  geniale 
della  coscienza  degli  alti  fini  della  storia,  e  specialmente  della 
storia  nostra  ligure-subalpina,  sulla  base  granitica  della  docu- 
mentazione larga  e  precisa  ;  il  concetto  civile  senza  risonanza 
vana  di  parole  abbondanti  e  difficili,  ma  senza  anche  P  aridità 
della  mente  e  del  cuore  che  distrugge  il  fulgido  ideale,  la  forza 
viva  dei  popoli. 

Così  intesa,  la  scuola  del  Ricotti  e  del  Belgrano  non  è 
spenta.  Interrotta  nell'Ateneo  torinese,  la  tradizione  ligure-su- 
balpina vive  altrove  e  si  afferma  potente.  Ditelo  voi,  convenuti 
qui  da  ogni  parte  di  Piemonte  e  di  Liguria,  venuti  d'oltre  Ticino 
e  d'oltre  Po  dalla  dotta  Pavia  —  sempre  magnanima  di  sensi 
italici  dagl'incendi  tedeschi  del  1004  alle  stragi  francesi  del  1796; 
ditelo  voi  che  vi  raccogliete  ogni  anno  intorno  a  me  nella  fede 
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della  nostra  storia  e  della  sua  insita  virtù  civile  per  i  destini 
d' Italia.  Nel  silenzio  degP  ignavi,  degP  ingrati,  degP  indegni,  la 
festa  d'  oggi,  la  riunione  periodica  di  questi  giorni,  sono  dichia- 
razione solenne  che,  colla  reverenza  ad  Ercole  Ricotti,  corre 
ancora  per  le  terre,  per  i  popoli  del  Piemonte,  come  un  soffio 
divino,  il  fremito  della  grande  altrice  di  possenti  feconde  energie. 
A  te,  maestro,  nella  città  dei  tuoi  avi,  dinanzi  alla  casa  dove 
sei  nato  ;  a  te,  maestro,  in  quest'  ora  luminosa  di  memorie,  il 
saluto  auspicante  dei  cuori.  Di  qui  esca  ed  arda  novella  fiamma, 
nella  virtù  del  tuo  nome,  nel  culto  sempre  crescente  dei  buoni, 
dei  saggi,  per  V  opera  tua,  per  la  tua  fama,  Ercole  Ricotti,  o 
maestro  ! 
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